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Sabato 24 aprile 1999 4 METROPOLIS l’Unità

GIRO D’ITALIA ■ GIULIO MARCON

Un pacifista sulla linea del fronte
G iulio Marcon ha trentano-

veanni,unpassatonella fi-
gici, dal 1981 è un «volon-

tario», animae corpo nel volonta-
riato, portavocedell’Associazione
perlapaceeadessopresidentedel-
l’Ics, il Consorzio italiano di soli-
darietà, lo stesso che ora gestisce
per l’Unhcr in Albania otto campi
per settemila profughi. Giorni fa
aveva raccontato di questa espe-
rienza alle agenzie di stampa:
«Certamente è necessario un
maggior coordinamento e una
maggior organizzazione nella di-
stribuzione degli aiuti. Noi abbia-
mo utilizzato una modalità che
prevede l’arrivo degli aiuti e dei
vari materiali direttamente ai
campi, per evitare saccheggi...». E
aveva aggiunto: «Ho l’esperienza
diretta della guerra in Bosnia, do-
ve i casi di taglieggiamento e le
sparizioni erano frequenti...».
Esperienzadiretta...

Giulio Marcon è stato uno dei
più assidui frequentatori dei paesi
dell’ex Jugoslavia, come peraltro
molti altri volontari italiani. Si
conta che durante il conflitto bo-
sniaco abbianoattraversato ilmar
Adriatico in quindicimila, alcuni
rimanendodi làpochigiorni, altri
per mesi e mesi. Prima di Natale,
Giulio era ancora nel
Kosovo e a Pristina:
«Da molti segnali si
poteva intuire che la
guerra sarebbe di
nuovo scoppiata. Gli
osservatori dell’Osce
eranoarrivati inritar-
do, le forze serbe non
si erano ancora ritira-
te. Sono convinto
che la guerra si potes-
se prevenire, ma non
èstatofattounlavoro
vero, quando la co-
munità internazio-
nale viveva in posizione di forza
neiconfrontidiMilosevic.Sipote-
va pensare al Kosovo come si è
pensatoallaMacedonia,doveuna
forzadi interposizioneOnuagisce
dal‘92».

La guerra è una prova per il vo-
lontariato italiano, che ha cono-
sciuto momenti di grande slan-
cio, una pausa poi di assestamen-
toquandosièaffermataunaidea
un po‘ istituzionale, una ripresa
con il rischio della burocrazia,
qualcosa che fa un poco a pugni
conl’idealitàdellemotivazioni.

«Apropositoappuntodiprova.Ci
siamo lasciati cogliere di sorpresa,
pur avendo acquisito tanta espe-
rienza sul campo e conoscendo
benequelpaese. Inquestianniab-
biamo vissuto il pacifismo di Alex
Langer, che diceva: costruite pon-
ti, aiutate le vittime... Alex indica-
va la via della concretezza. Abbia-
mo dimenticato la politica, men-
tre sarebbe stata necessaria una
grande mobilitazione politica: ri-
mettere in strada la protesta per
scongiurare il ricorso alle armi, fa-
re in modo che la gente sentisse
l’allarme e il pericolo. Non ci sia-
mo riusciti, senonin rare occasio-
ni. Con la marcia Perugia-Assisi,
ad esempio. Una nostra debolez-

za...».
Peròconlaguerrailvolontariato
ha ritrovato proprio la sua di-
mensione politica, come ha di-
mostrato la manifestazione di
Roma...

«Una grande manifestazione sen-
za l’aiuto dei partiti o dei sindaca-
ti».

Abbiamo scritto di quindicimila
volontari nell’ex Jugoslavia ai
tempi di Serajevo. Che cosa inse-
gna a un volontario il lavoro nel-
lezonediguerra?

«Sipotrebbediremoltecose.Sico-
nosce un paese, una situazione
particolare.Siavvertonoipericoli.
Si riesce, grazie alla lunga presen-
za, nella complessità di questi
conflitti. Soprattutto si impara a
lasciare da parte il pregiudizio
ideologico.Nonèpossibiledistin-
gueretra levittime.Ibuonisonole
vittime».

S’è detto prima, e lo dicono in
molti,delvolontariatochesi isti-

tuzionalizza...
«Così forse è, ma non
è volontariato quello
chevivedeisoldidello
stato, che si fonda sul-
le risorse pubbliche,
che dipende dalle isti-
tuzioni. Per metterci
al sicurodaquestecol-
pe,abbiamorinuncia-
to agli aiuti della Mis-
sioneArcobaleno.Ab-
biamo un’altra idea
del volontariato, che
deve saper vivere nel
beneenelmale lapro-

pria autonomia, che vuole mette-
reradiciprofondenellasocietà».

Il volontariato cerca talvolta pe-
rò di presentarsi proprio come
una azienda efficiente, che non
spreca nulla. Non possiamo di-
menticarecheilnoprofit,ilterzo
settore, sta assumendo un ruolo
non del tuttomarginalenell’eco-
nomiaitaliana.Parliamoappun-
to di economia, di bilanci, di po-
stidilavoro...

«Il volontariato non è la stessa co-
sa. Diciamo che il volontariato vi-
ve trasversalmente anche nel ter-
zo settore. Ma le origini, la realtà
d’oggi, le presenze sono diverse. Il
volontariato ha poco da spartire
con l’ospedale San Raffaele di Mi-
lano o con l’Università Bocconi,
che pure si riconoscono nel no
profit... Come negli Stati Uniti,
dove convivono nel no profit la
Fondazione Rockfeller e le grandi
università...

Credo che intornoavolontariato
eterzosettorevisianomoltacon-
fusione. Che cosa è, che cosa do-
vrebbe essere per voi allora il ter-
zosettore?

«Tre cose nello stesso tempo, co-
me mi è capitato più volte di rias-
sumere: espressione e forma poli-
tica diffusa, di cittadinanza attiva

edinuovarappresentanzasociale,
soggetto di economia sociale e di
socializzazione, asse di un welfare
comunitario ancora da disegnare.
Il terzo settore combatte sul cam-
po il dominio dell’economia sulla
società e i fenomeni perversi del
neoliberismo e del postfordismo.
Riconquista il territorio coloniz-
zato da questi e ricostruisce i lega-
mi sociali distrutti nella sua opera
disgregatrice. Sperimenta nuove
forme di lavoro relativamente più
libero e auto-organizzato. È una
realtà complessa di innovazione
sociale non solo movimento che
radicanellaconcretezzadiunpro-
getto di un’esperienza caratteriz-
zate dalla tessitura di nuove rela-
zioni di comunità, di comporta-
menti individuali etici, di nuove
forme di economia civile e socia-
le...».

Per rimanere alla «concretezza»
si dovrebbe aggiungere che il no
profit, anche quello «buono», ri-
schia semplicemen-
te di fare due volte
la parte del sup-
plente: delle istitu-
zioni pubbliche e
persino dell’azien-
da privata, il grega-
rio nel welfare ridi-
mensionato e un
trucco per la flessi-
bilità...

«Questisonoiperico-
li: la strumentalizza-
zione per una ridu-
zione delle garanzie
pubbliche e univer-
salistiche del welfare, il suo farne
laboratorio per la sperimentazio-
nedi formeatipicheeprecarizzate
di lavoro, l’eventuale deriva in
vecchieformedicollateralismo».

Quisiarrivaallapolitica:deipar-
titiedelnoprofit.Daunapartesi
leggonodiffidenzaosottovaluta-
zione...

«Perchè ipartiti sono cresciuti im-
permeabili al sociale e addirittura
autoreferenziali. E poi vi è il ruolo
dello Stato che ha assunto su di sè
la gestione del sociale... Ma segna-
li diversi ovviamente se ne sono
individuatiinquestiultimianni».

Anche perchè è andata in crisi la
tradizionale organizzazione del
welfare... Diciamo della politica
secondo il terzo settore. Non vi è
stata una sorta di riduzione ai
termini amministrativi - con-
trattuali,nonvièstataunacadu-
tadelprogetto?

«In un contesto di grande crescita
dimensionale e di capacità con-
trattuale abbiamo registrato
un’affermazione positiva di ini-
ziative sulle politiche concrete,
dall’altro una debolezza nell’in-
terpretare in un progetto politico
lasfidadellatrasformazionesocia-
le e della riforma della politica. Le
formedirappresentanzacheilter-

zo settore si è dato si sono dunque
adattate su questa nuova realtà,
ottenendo risultati importanti: il
provvedimento sulle Onlus, il
patto firmato il18aprile1998con
Prodi, l’interlocuzione con il go-
verno e le istituzioni, il riconosci-
mento come una parte sociale da
consultareeinterrogare...».

Siamo arrivati alla rappresen-
tanza politica del terzo settore, il
Forum del terzo settore. Forse il
difettodipoliticanascedaqui...

«Il Forum intanto rischia di non
rappresentare una parte impor-
tante del mondo del terzo settore,
che in parte sfugge ai meccanismi
tradizionali di tipo societario,
quantitativo, finanziario che so-
no alla base delle regole che il Fo-
rum si è dato. Non si può risolvere
la complessità di questo mondo,
applicando regole troppo rigide.
Adesempiolaquestionedellarap-
presentanza. Può essere lecito che
ciascuno conti per la forza effetti-
va che rappresenta, ma il criterio
deve essere in qualche modo bi-
lanciato».

Bobba, presidente delle Acli e
portavoce del Forum, parla di
«economia di giustizia». È uno
slogan affascinante. Lo condivi-
di?

«È uno slogan effica-
ce. Deve diventare pe-
rò terreno unificante
di iniziativa politica e
sociale, un una pro-
spettiva di trasforma-
zione».

Allo Stato che cosa
chiedi?

«Di non favorire una
logica di tipo sinda-
cal-corporativo, che
spegne i progetti e ri-
dimensiona il lavo-
ro».

Ealvolontariato?
«Di sentirsi ragione critica, che ar-
ricchisca questo mondo. Ma deve
essere allora un volontariato che
sappia difendere la propria auto-
nomiapolitica,culturale,organiz-
zativa. Che sappia con spirito cri-
tico interloquire su tutto: sulle
grandiquestionidiprincipioesul-
le leggi, sulle proposte. Che non
faccia insommail fiancheggiatore
aspesedelloStato».

Un’ultima riflessione. Credo che
laretoricasiafacile: ieri laretori-
ca della guerra, oggi quella della
pace. Siamo concreti: che cosa si
può aggiungere con realismo di
fronteaquestatragedia?

«Le bombe di oggi abbiano intan-
to rafforzato il consenso attorno a
Milosevicegliabbianoconsentito
di andare sino in fondo nel suo
programma di pulizia etnica.
Mentre il conflitto si allarga. Che
cosa si sarebbe potuto fare: della
nostra debolezza si è detto, della
debolezza o della scarsa memoria
dell’Occidente anche. Nella no-
stra posizione di pacifisti vi è un
punto chiaro: che alla forza si può
ricorrere quando sono in pericolo
i diritti umani, che si debba inter-
venire non con le bombe ma con
forze di interposizione, che spetti
all’Onuintervenire».

«Il volontariato non può vivere con i fondi statali»
«Perciò abbiamo rifiutato i soldi della missione Arcobaleno»

ORESTE PIVETTA

“Ci siamo
lasciati
cogliere

di sorpresa
Pur potendo
prevedere...

”

“Iniziativa
culturale
e sociale
nel segno

della
trasformazione

”

Un decennio tra partiti e azione sociale
■ L’Associazioneperlapacecompieundicianni(èsta-

tafondatanel1988), inunquadroprofondamente
mutatorispettosoloapochimesi fa.L’Associazioneè
forsel’organizzazionepiùrappresentativadell’arci-
pelagopacifista italiana,natasulletraccedeicomita-
tiperlapacedeglianniottanta.«Il rapportoconlapo-
litica-spiegaGiulioMarcon-siènutrito inquestianni
diunascarsacapacitàdiautonomiadelmovimento
pacifistarispettoalledinamichetradizionaliediuna
tendenzaatramutarelapoliticanellospecialismo
istituzionaleedelprofessionismodeipartiti. Ilpacifi-
smopercertiversi, inquestosensopiùindietrodella
elaborazioneedellepratichediterzosettore,nonè
riuscitoamettereindiscussionelafilosofiapolitica
riassuntanell’articolo49dellaCostituzione:“icitta-

diniconcorronoallapoliticanazionaleattraversoiparti-
ti”.Lariduzioneperviacostituzionaledelleformedella
politicariconosciuteelegittimateaipartitie inultima
analisialleformedellarappresentanzaelettoralehapro-
dottoguasti indicibilidicarattereculturaleeconcreto: lo
statodiminoritàdeimovimenti(siguardi lafinedel ‘68e
dellaproduzionedeipartititinidiestremasinistra), l’oc-
cupazionedellostato, ladegenerazioneclientelare».
Questaèl’analisidellostatorecente,segnatodallaviva-
citàdicerteformedelvolontariato,cheallostessotempo
sisonoprogressivamenteallontanatedallapoliticaedal-
l’obiettivoessenziale(perla lorostessasopravvivenza)di
ricostruirequelleretidi territorialitàesocialitàdal«bas-
so»,cheridianosensoall’agirepolitico.Laguerrasta
contribuendoamutareilquadro...

Campagna abbonamenti 1999

a dicembre conviene
Per imprese, enti, istituzioni, partiti, associazioni, sindacati

Per ogni abbonamento a l’Unità

in omaggio l'abbonamento alla rivista

POLITICA ECONOMIA CULTURA: UN QUOTIDIANO UTILE PER CHI DECIDE

Telefonare al numero verde  

167.254188

7 numeri 510.000 

6 numeri 460.000 

5 numeri 410.000

Un quotidiano utile di Politica, Economia e Cultura

AAAABBBBBBBBOOOONNNNAAAARRRRSSSS IIII .... .... .... ÈÈÈÈ   CCCCOOOOMMMMOOOODDDDOOOO .... .... .... EEEE   CCCCOOOONNNNVVVV IIIIEEEENNNNEEEE
Perché ogni giorno ti sarà consegnato il giornale a domicilio
e se vorrai anche in vacanza.

.... .... .... ÈÈÈÈ   FFFFAAAACCCC IIIILLLLEEEE
Perché basta telefonare al numero verde 167.254188

o spedire la scheda di adesione pubblicata tutti i giorni sul giornale.

7 numeri 510.000 (Euro 263,4)
6 numeri 460.000 (Euro 237,6)
5 numeri 410.000 (Euro 211,7)
1 numero 85.000   (Euro   43,9)

7 numeri 280.000 (Euro 144,6)
6 numeri 260.000 (Euro 134,3)
5 numeri 240.000 (Euro 123,9)
1 numero 45.000 (Euro   23,2)

ABBONAMENTO ANNUALE

ABBONAMENTO SEMESTRALE


